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«Anche se - aggiunge -, ai fini prati-
ci, si tratta per il momento solo
dell'uscita da una parte dei Territo-
ri, il voto della Knesset di domani
rappresenta il riconoscimento an-
che da parte della destra modera-
ta, del fatto che Israele non può
continuare a dominare i palestine-
si e a controlla-
re i loro territo-
ri con la forza.
Il voto indica la
strada della so-
luzione anche
per gli insedia-
menti della Ci-
sgiordania. Ma
soprattutto, sul
piano ideologi-
co, siamo di
fronte alla di-
chiarazione di
abbandono -
operata da una
parte della de-
stra israeliana -
della convinzio-
ne che la solu-
zione del con-
flitto possa deri-
vare solo dall'
uso della forza.
L'opinione pub-
blica aveva già
cominciato ad
abbandonare
questa ideolo-
gia, ma ora è ar-
rivato il turno
di coloro che
ne erano la ban-
diera, primo fra
tutti Sharon il
quale, una vol-
ta salito sul seg-
gio di primo mi-
nistro, è giunto
alla conclusio-
ne che Israele
deve adottare
l'ideologia del
compromesso,
della spartizio-
ne della terra
fra i due popo-
li. Ovviamente,
la strada dinan-
zi a noi è anco-
ra molto lunga
e difficile. Basti
vedere le diffi-
coltà che ac-
compagnano la
decisione di eva-
cuare 7.500 persone da Gaza; pos-
siamo solo immaginare quanto sa-

rà complicato evacuare quasi
250.000 persone dagli insediamen-
ti della Cisgiordania. Ma ciò che è
importante nel voto di domani è
che si stabilisce un principio e,
non meno importante, è che que-
sto viene fatto sotto la guida e la
spinta di Ariel Sharon, lo stesso
Sharon che per 37 anni è stato l'ide-
atore e il realizzatore della mag-
gior parte di questi insediamenti e
che come primo ministro ha capi-
to che non era possibile continua-
re ad alimentare il popolo con so-
gni di grandezza ai danni di un
altro popolo o pensare di poter

vendere ancora l'illusione di una
pace a costo zero per Israele».

C'è comunque una parte del-
la destra che non ha alcuna
intenzione di prendere la
strada che Sharon sta loro
indicando e minaccia di ri-
bellarsi. Il clima in Israele è
molto pesante. Questo la pre-
occupa?
«Per molti israeliani è giunta

l'ora della verità. Solo ora molti
capiscono il prezzo dell'illusione
di essere un Grande Israele. Capi-
scono di essere stati troppo indul-
genti e simpatizzanti verso i colo-

ni, verso i loro miraggi e verso i
loro atti di forza che erano talvolta
dei crimini nei confronti dei dirit-
ti dei palestinesi. Solo ora capisco-
no il prezzo di questo timore rive-
renziale frammisto ad ammirazio-
ne verso quelli che potevano sem-
brare i continuatori dell'epopea
sionista, gli eredi storici di quei
coraggiosi che avevano bonificato
paludi e fatto fiorire deserti e che
avevano infine fondato lo Stato
d'Israele. Solo ora, gran parte dell'
opinione pubblica israeliana si ren-
de conto che quella stessa forza,
quella stessa testardaggine, quell'

assoluta certezza di essere nel giu-
sto, che hanno permesso ai coloni
di insediarsi, vivere e svilupparsi
in zone così ostili, possono essere
rivolte molto presto contro le stes-
se istituzioni democratiche d'Israe-
le. Solo ora, la maggioranza degli
israeliani si rende conto che gran
parte dei coloni pone la propria
ideologia politica e religiosa al di
sopra delle leggi dello Stato. È dav-
vero l'ora della verità, in cui emer-
ge lo strappo delle due parti del
popolo: quella fanaticamente reli-
giosa, che vede in quanto indicato
negli Scritti Sacri la verità assolu-

ta, e dall'altra parte quella che è
convinta che lo Stato d'Israele deb-
ba essere un luogo in cui regni
giustizia e tolleranza verso tutti e
che quindi la soluzione del conflit-
to con i palestinesi debba avvenire
sulla base di un giusto compro-
messo. Temo purtroppo, che la
militanza dei coloni ci porterà a
vivere momenti difficili, anche
perché è loro interesse fare di que-
sta evacuazione da Gaza un trau-
ma nazionale, per rendere impos-
sibile a qualsiasi altro governo o
primo ministro futuri, l'evacuazio-
ne di quegli insediamenti che so-
no veramente nel loro cuore: gli
insediamenti di Giudea e Samaria
(i nomi biblici della Cisgiordania,
ndr.) , che hanno delle profonde
radici storiche e religiose per la
presenza ebraica nel Paese».

Questo ritiro è comunque ac-
compagnato da non poche
preoccupazioni oggettive.
Dietro la linea di ritiro israe-
liano ci saranno comunque i
palestinesi e fra loro, gli stes-
si che oggi lanciano i loro
missili Qassam sugli insedia-
menti e le cittadine sul confi-
ne e che all'indomani del riti-

ro potrebbero far arrivare i
loro missili su Beersheva e
Ashkelon...
«Purtroppo, non mi aspetto

pace e tranquillità improvvisa.
Missili e mortai continueranno a
cadere con la motivazione che l'oc-
cupazione israeliana non è termi-
nata. Voglio sperare che i palesti-
nesi sappiano far uso di questa ra-

ra occasione
per dimostrare
a sé stessi, a Isra-
ele e al mondo
che in aree in
cui non c'è più
occupazione
israeliana, la vi-
ta può scorrere
in modo nor-
male. Se ciò do-
vesse avvenire,
sempre più isra-
eliani si tran-
quillizzerebbe-
ro, penserebbe-
ro che si può
procedere su
questa strada
senza la paura
di dover subire
attacchi da zo-
ne restituite da
poco. Ma non
posso purtrop-
po dire di esse-
re ottimista. La
società e il po-
polo palestine-
se sono in una
terribile situa-
zione di pover-
tà e di dispera-
zione che viene
sfruttata dal fa-
natismo religio-
so per alimenta-
re un terrori-
smo che qui da
noi, rispetto ad

altri posti nel mondo, è facilmente
etichettabile come nazionalista.
Questi fanatici continueranno a se-
minare morte, come lo fanno in
altre parti del mondo. Ma proprio
perché terrorismo e occupazione
dei Territori non sono necessaria-
mente legati, noi dobbiamo proce-
dere sulla strada della fine dell'oc-
cupazione. Gli insediamenti che
esistono dal ‘67 e la stessa presen-
za del nostro esercito nei vicoli di
Gaza e dei campi profughi intor-
no alla città, non impedisce né il
lancio di missili, né attacchi terro-
ristici nel cuore di Israele. Che sen-
so ha, quindi rimanere lì?».

Umberto De Giovannangeli

Grossman: «Il ritiro da Gaza è un atto storico»
Lo scrittore israeliano: Sharon ha capito che Israele non può continuare a dominare i palestinesi

«Il premier è arrivato alla conclusione
che il nostro Paese deve adottare
l’ideologia del compromesso
della spartizione della terra fra i due popoli»

L’INTERVISTA

«Ci sono difficoltà
ad evacuare 7500
persone ma in questo
modo il premier
stabilisce un
principio»

«Non mi aspetto una
pace improvvisa ma
voglio sperare che i
palestinesi sappiano
far uso di questa rara
occasione»

Nella settimana in cui in Israele i coloni
parlano di guerra civile e della possibilità
che i soldati religiosi rifiutino di smantella-
re le colonie, è importante leggere due pre-
se di posizione al riguardo.

Su Haaretz, Ghidon Levi, un giornalista
di sinistra che da anni denuncia i maltratta-
menti che i palestinesi subiscono nei Terri-
tori, consiglia ai lettori di non allarmarsi
più di tanto per le minacce della leadership
dei coloni. Levi nota che la possibilità di
disobbedire agli ordini - tanto ventilata dai
rabbini vicini ai coloni e dal capo di Stato
Maggiore - non nasce da un vero pericolo,
ma è un tentativo dell'estrema destra di inti-
midire l'opinione pubblica israeliana, sensi-
bile a termini come guerra civile e disobbe-
dienza dei militari. I soldati dell'esercito

provenienti da istituti re-
ligiosi vicini ai coloni e
alla loro leadership spiri-
tuale sono in tutto 4.500
e non è detto che essi ri-
fiuteranno in blocco l'or-
dine di smantellare le co-
lonie nella Striscia di Ga-
za e nei Territori, continua Levi.

L'esercito israeliano è forte abbastanza
per rinunciare al coinvolgimento di questi
presunti disobbedienti. Secondo l'editoriali-
sta, le frasi sulla disobbedienza e sulla guer-
ra civile sono state espresse prima che un
solo soldato abbia dichiarato la volontà di
disobbedire all'ordine d'evacuazione dei co-
loni dalle loro case. Tale piano potrà essere
relativamente facile se la maggioranza dei

cittadini israeliani farà ca-
pire che questa è la sua
volontà.

Su Yedioth Ahro-
noth la giornalista Yael
Mishali, esperta del mon-
do dell'ortodossia e dei
religiosi, analizza gli ulti-

mi richiami di alcuni rabbini di destra a
non rispettare l'ordine di evacuazione e i
suggerimenti dati ai politici religiosi di non
votare per il piano di ritiro di Sharon.
Mishali sostiene che i giornali laici israelia-
ni non conoscono le tendenze presenti nel-
la parte religiosa della società e che tale
ignoranza alimenta un'informazione erra-
ta: giudizi politici di rabbini anche margina-
li, che non riscuotono alcuna influenza sull'

opinione pubblica religiosa, vengono presi
sul serio e portati sulle prime pagine dei
giornali. Decine di migliaia di soldati religio-
si - sostiene la giornalista - non regolano la
loro vita in base ai consigli dei rabbini. Essi
vivono la loro religiosità in forma individua-
le e sono più interessati ai bisogni dell'eserci-
to e della società israeliana che alle prese di
posizione della presunta leadership spiritua-
le. Non c'è il pericolo che migliaia di soldati
seguano i suggerimenti dei rabbini vicini ai
coloni, che non s'intendono né di strategia
né dei pericoli e dei vantaggi di tale ritiro.
La polemica fra mondo politico, esercito e
rabbini nasce proprio dalla scarsa conoscen-
za della sociologia e dei rapporti di forza nel
mondo religioso israeliano, conclude
Mishali.

«Il voto di martedì alla Knesset può aprire
la strada che porrà fine all’occupazione

israeliana dei territori. La destra riconosce che
non può controllare il territorio con la forza»

‘‘ ‘‘

La guerra civile arma
per spaventare Israele

Sì all’indennizzo per i coloni ma 6 ministri votano no
Il governo israeliano si spacca alla vigilia del verdetto. Peres: appoggeremo il piano. 3 palestinesi uccisi a Gaza

Alon Altaras

Una famiglia di coloni alla fermata del bus nel villaggio di Kfar Darom nella striscia di Gaza; in alto, lo scrittore israeliano David Grossman

DALL’INVIATO

GERUSALEMME Un anticipo dello
scontro all'ultimo voto che domani
investirà la Knesset si è avuto ieri,
all'interno del Consiglio dei mini-
stri. Ed è uno scontro che spacca il
Likud, il maggior partito della de-
stra israeliana; il partito del premier
Ariel Sharon. In discussione era la
bozza di legge sui risarcimenti ai cir-
ca 8mila coloni di Gaza e della Ci-
sgiordania settentrionale che nel
2005 dovranno sgomberare i loro
insediamenti nell'ambito della politi-
ca di disimpegno. Gli indennizzi per
ogni famiglia di coloni dovrebbero
oscillare mediamente intorno ai
330mila dollari. Ma se quei coloni
cercassero di intralciare le operazio-
ni di sgombero dell'esercito, scatte-
rebbero le sanzioni. Il loro indenniz-
zo sarebbe notevolmente inferiore.
Chi osasse rientrare nelle zone sgom-
berate, rischierebbe fino a 3 anni di
carcere. Quella bozza di legge è solo
il pretesto per sancire una spaccatu-
ra molto più profonda, lacerante, de-
finitiva. A favore della proposta vota-
no 13 ministri; i contrari sono 6.
Tra questi, 5 sono ministri del
Likud: Israel Katz (agricoltura);
Dany Naveh (sanità); Natan Sharan-
sky (rapporti con la Diaspora); Uzi
Landau e Zahi Hanegbi (senza por-
tafoglio). Il sesto contrario è Ze-
vulun Orlev (assistenza sociale),
uno dei leader del Partito nazionale
religioso (estrema destra), compat-

to il voto a favore dei ministri di
Shinui (il partito laico di centro).
Così come compatto sarà domani il
pronunciamento dell'opposizione
laburista a favore del piano di disim-
pegno da Gaza. A ribadirlo a l'Unità
è Shimon Peres: «Noi siamo all'op-
posizione di questo governo - spiega
l'ex premier - ma non siamo all'op-
posizione della pace». Il leader labu-
rista non sembra avere dubbi: «Il
piano sul ritiro da Gaza - sottolinea
- passerà grazie ai nostri voti. Per
quanto mi riguarda non è un cedi-

mento a Sharon ma è la rivendica-
zione di una proposta che avanzai
molto prima che fosse assunta dall'
attuale primo ministro, ricordo che
ne parlai proprio in un'intervista al
suo giornale…».

Shimon Peres sa bene che il riti-
ro, peraltro fortemente contestato
dall'estrema destra e dal movimento
dei coloni, è solo il primo passo per
cercare di rimettere in moto un pro-
cesso negoziale, ma in questo fran-
gente, conclude il premio Nobel per
la pace, «è meglio sostenere una pa-

ce incompleta che subire una non
pace». Il leader del Labour non
esclude con l'Unità una possibile rie-
dizione del governo di unità nazio-
nale: «Molto dipenderà dal voto sul
ritiro da Gaza - conclude Shimon
Peres -. Se, come prevedo, i voti dell'
opposizione saranno decisivi per
l'approvazione del ritiro, Sharon sa-
rà costretto con ogni probabilità a
negoziare composizione e program-
ma di un nuovo esecutivo non più
ostaggio dell'ultradestra». Oltre al
sostegno dei 21 deputati laburisti e

dei 22 (su 40) deputati del Likud
che gli sono rimasti fedeli, il piano
Sharon dovrebbe avere domani sera
il voto favorevole dei 15 parlamenta-
ri di Shinui, dei 6 della sinistra sioni-
sta, di 2 arabi-israeliani e di un fran-
co tiratore di destra. Al premier, no-
nostante il pressing serrato nelle ulti-
me settimane, verranno a mancare i
voti degli ortodossi sefarditi di Shas:
il leader spirituale del partito, l'ultra-
ottuagenario rabbino Ovaia Yossef,
si è pronunciato alla fine per il «no».
Sharon sperava di ottenere almeno

un voto di astensione per ampliare
il distacco, nel voto parlamentare,
dal campo dei ribelli e scoraggiare
così i coloni oltranzisti e i rabbini
eversori, determinati a far fallire ad
ogni costo. «È molto probabile che
domani Sharon riesca a prevalere,
ma non è affatto detto che riesca a
portare a termine i suoi proponi-
menti», dice a l'Unità Shlomo Avine-
ry, uno dei più apprezzati politologi
israeliani. Quello di Arik è un per-
corso fitto di ostacoli. La settimana
prossima dovrà ottenere un nuovo

«sì» dalla Knesset sulla legge per l'in-
dennizzo ai coloni (stanziamento
previsto: mezzo miliardo di euro).
Se ce la farà di nuovo grazie all'ap-
poggio dei laburisti, il premier do-
vrà poi evitare una caduta del gover-
no sulla legge finanziaria del 2005,
che dovrebbe passare all'esame del
Parlamento alla fine di novembre.
Qui la «rete di sicurezza» che Peres
ha garantito per le leggi sul ritiro da
Gaza gli verrà a mancare, visto che i
laburisti avversano decisamente la
linea ultraliberista del ministro delle
Finanze Benyamin Netanyahu.
Quella avviata da Sharon è anche
una corsa contro il tempo: tre mesi
per cancellare una presenza (delle
colonie ebraiche a Gaza) lunga 37
anni. Come non bastasse, resta poi
da vedere come il premier gestirà la
fronda interna al suo partito. Nei
giorni scorsi, Sharon ha manifestato
l'intenzione di cacciare «immediata-
mente» dal governo i ministri che
domani voteranno contro il piano
di ritiro. Se darà seguito alle sue bel-
licose intenzioni, questo potrebbe
innescare un processo di scissione
nel Likud, e rendere ancora più de-
bole la coalizione di minoranza (59
su 120) che lo appoggia in Parlamen-
to e dunque ancora più impervia la
strada verso lo storico smantella-
mento di tutte le colonie nella Stri-
scia di Gaza. Dove, ieri, si è consu-
mato ancora un atto di sangue: due
poliziotti palestinesi e un civile sono
stati uccisi da un missile israeliano.
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